
 Giovedì 11 marzo,  ore 21.00,   

presso il salone ACLI di vicolo S. Marta - Saronno 

Per il  ciclo Lo sviluppo sostenibile,   

Il Sandalo, bottega del commercio equo solidale, ACLI  e   

L’Isola che non c’è, presentano: 

 

“TERRITORIO: USO O CONSUMO?”  
 

Cassinetta di Lugagnano (MI): l’esperienza del 1° comune italiano a zero consumo di territorio  

Barona (MI): progetto integrato di  “housing sociale”       

 

Intervengono : D. Finiguerra – Sindaco Cassinetta Lugagnano e  Claudio Bossi – Coop. Soc. “La 

Cordata” - Milano       

 

 
Domenico Finiguerra è il sindaco di Cassinetta di Lugagnano, un piccolo paese della provincia di Milano 

adagiato sulle sponde del Naviglio Grande. 

A cavallo tra il Parco del Ticino e il Parco Agricolo Sud Milano. 

Il Comune di Cassinetta di Lugagnano fa parte dell’Associazione Comuni Virtuosi, risultando vincitore del 
premio nazionale Comuni a Cinque Stelle 2008 nella categoria “gestione del territorio”. E’ altresì comune 

della Rete Comuni Solidali e membro dell’Associazione Internazionale Mayor for Peace. 

Domenico nasce a Milano il 3 settembre 1971. 

Figlio di un muratore e di una sarta immigrati dalla Lucania (Lavello, PZ) alla fine degli anni ’60, è cresciu-

to nella periferia milanese, tra Corsico (Q.re Lavagna) e Cesano Boscone. 

Nel 1990 la sua famiglia si trasferisce ad Abbiategrasso. 
Frequenta l’Istituto Tecnico Statale ad Ordinamento Speciale (ITSOS) di Via Pace a Milano dove consegue 

il diploma di perito linguistico con una tesi sull’immigrazione Indiana in Inghilterrra e Maghrebina in Fran-

cia. Nel 1996 si laurea in Scienze Politiche alla Statale di Milano, con una tesi di ricerca sulle amministra-
zioni locali della provincia di Milano.  Obiettore di coscienza, svolge il servizio sostitutivo civile presso la 

comunità di pronto intervento per disabili psichici dell’ANFFAS di Milano. 

Prosegue la sua attività lavorativa nel campo dei servizi sociali ed educativi fino al 2002. 

Attualmente è direttore di un Centro Culturale/Biblioteca in un comune dell’hinterland milanese. 

Nel 1994 è eletto consigliere comunale ad Abbiategrasso per il Partito Democratico della Sinistra, andando 

a ricoprire la carica di Capogruppo Consiliare.  Dopo 6 mesi si dimette a causa di insanabili divergenze sul-
la politica urbanistica ed ambientale.  Nel 2002 è eletto Sindaco di Cassinetta di Lugagnano con il 50,1 % 

alla guida di una lista civica di ispirazione di centrosinistra. 

Il 27 maggio 2007 viene riconfermato con il 62,1%, in netta controtendenza con il dato nazionale e provin-

ciale, che vede una forte penalizzazione per il centrosinistra.  Oggi non è iscritto a nessun partito. 

E’ promotore insieme a molti altri della campagna e del movimento nazionale “ Stop al Consumo di Terri-
torio “ che il 24 gennaio 2009 ha preso avvio da Cassinetta di Lugagnano. 
 

In collaborazione con: AGESCI Gruppo Scout Saron-
no, Ambiente-Saronno-Legambiente, Anni Verdi, 
Ass. Agua Doce, Ass. Giuggiolo Solaro, Ass. La 
Traccia, Ass. Sahaja Yoga,  Donne per cambiare, 

Editrice Monti, GAS-USa Uboldo.Saronno, GASS 
Saronno, MASCI Movimento Adulti Scout Saronno 
 

Con il contributo di: Banca Sella, Banca Popolare 

Etica, Cooperativa Popolare Saronnese, Studio Gra-
fico Well, Zona ACLI Saronno. 



 

 

TERRA BENE COMUNE DA PRESERVARE  
 

 

L’esperienza di Cassinetta di Lugagnano, alla ricerca 

dell'altra politica per un'altra Italia 

Vi consigliamo di SCARICARE E DIFFONDERE questo 

"minilibro" realizzato da Domenico Finiguerra, in cui vengo-
no affrontati con semplicità e chiarezza i temi del consumo di 

territorio e le diverse scelte operate dal Comune di Cassinetta 

di Lugagnano per la definizione di un Piano Regolatore/

Territoriale a "crescita zero". 

http://www.stopalconsumoditerritorio.it/  
 

 

 

 

 

 

 “Sappiamo che l’uomo bianco non comprende i nostri costumi. 

Per lui una parte di terra è uguale ad un’altra, perché è come uno straniero che 
irrompe furtivo nel cuore della notte e carpisce alla terra tutto quello che gli serve. 

La terra non è suo fratello ma suo nemico e quando l’ha conquistata passa oltre. 

Egli abbandona la tomba di suo padre dietro di sé e ciò non lo turba. 
Rapina la terra ai suoi figli, e non si preoccupa. 

La tomba di suo padre, il patrimonio dei suoi figli cadono nell’oblio. 

Egli tratta sua madre, la terra, e suo fratello, il cielo, come cose da comprare, 

sfruttare, vendere come si fa con le pecore o con le perline luccicanti. 
La sua ingordigia divorerà la terra e lascerà dietro di sé solo deserto.” 
  Dal discorso di Capo Seattle all’Assemblea Tribale del 1854 

 

 

Italia, Repubblica fondata sul cemento. 
In Italia, il consumo annuo di cemento è passato dai 50 kg pro-capite del 1950 ai 400 kg procapite del 2007. 

Una tendenza alla crescita sotto gli occhi di tutti e che non pare arrestarsi, neanche in tempo di crisi.  Anzi, è 

passaggio cruciale di quasi tutti i comizi e di tutti i dibattiti televisivi, l'affermazione del politico di turno che 
la crisi si batte con l'edilizia e con le grandi opere. La cazzuola e la betoniera sono diventati il simbolo dello 

sviluppo, del progresso e della riscossa tutta italiana e il consumo di territorio ha assunto dimensioni davvero 

molto inquietanti.  Seguendo un modello di sviluppo funzionale solo alla sommatoria di interessi singoli e 
per nulla orientato da un disegno complessivo che miri all'innalzamento del livello di benessere collettivo e 

alla salvaguardia del bene comune, il nostro Paese ha cavalcato negli ultimi decenni un’urbanizzazione este-

sa, veloce e talvolta violenta.  Un vero e proprio cancro che avanza alla velocità di oltre 100 kmq all'anno, 30 

ettari al giorno, 200 mq al minuto. Dal 1950 ad oggi, un'area grande quanto il Trentino Alto Adige e la Cam-
pania è stata seppellita sotto il cemento.  Una goleada, spesso realizzata tra il tripudio dei tifosi: edilizia resi-

denziale, artigianale e industriale, megacentri commerciali, outlets, città satellite. Conditi dei relativi svinco-

li, raccordi autostradali e rotonde. 

Dinamiche molto complesse, che però sono il risultato di un fatto molto semplice: la 

cementificazione non è stata mai considerata un’emergenza nazionale. 

 
Nonostante i numeri allarmanti, gli eventi disastrosi che si ripetono ogni anno, le numerose e quasi quotidia-

ne denunce, che paiono essere l'eco dell'urlo lanciato negli anni '70 da Antonio Cederna, il consumo di terri-

torio non è percepito dalle grandi masse come un problema, e non viene quasi mai rappresentato come tale 
da chi detiene i mezzi per farlo.  Però, all'occhio sensibile, l'Italia appare sempre più come una terra in 

svendita e sotto assedio. Cantieri che spuntano anche in posti impensabili, senza risparmiare parchi, zone 

protette e sottoposte a vincoli, di natura ambientale, paesaggistica o architettonica.  Anzi, solitamente, più le 

aree sono pregiate, più sono appetibili per il mercato: si pensi che in alcuni tratti della costa ligure si è inco-

http://www.domenicofiniguerra.it/wp-content/uploads/2009/09/DOMENICO-FINIGUERRA-Terra-un-bene-comune-da-preservare.-Lesperienza-di-Cassinetta-di-Lugagnano.pdf


minciato a costruire nel mare!  Il dissesto idrogeologico è sempre più manifesto. Piangiamo tutti gli anni 

decine di sue vittime.   Ma poi, passata la bufera, ritorniamo ad idolatrare le gru o le suggestive grandi ope-

re. 

Il patrimonio naturale ed artistico che ci viene invidiato dal resto del mondo è sempre più compromesso. Si 

cominciano a notare alberghi chiusi e spiagge vuote, e gli stessi italiani, sempre più volentieri, preferiscono 

cercare all'estero la meta per le loro vacanze.  L'agricoltura scivola costantemente verso l'impoverimento, 

sia economico che culturale, con grandi e fertili territori che sono passati (consapevolmente o meno) da una 
sana vocazione agricola, che però comporta pazienza e fatica, ad una ammaliante vocazione edilizia, che 

rende ricchi subito e senza sudore. 

 

I contadini, potenziali protagonisti di una rinascita produttiva per il paese, sempre più 

difficilmente riescono a resistere di fronte alle offerte di speculatori senza scrupoli, per i quali la terra è solo 

una preda, da addentare e divorare, senza alcun riguardo nei confronti della sua rigenerazione ecologica.  
Infine, le identità e le peculiarità di paesi e città sembrano destinate a perdersi in un unico anonimo e piatto 

contenitore. 

 

Agglomerati urbani del tutto simili e sovrapponibili tra loro (siano essi un quartiere di Roma, di Bari, di To-

rino o di Napoli), che non restituiscono la storia del luogo ma che sono modelli preconfezionati, buoni in 

Pianura Padana come nel Tavoliere delle Puglie. 

 

Insediamenti residenziali fuori le mura, che svuotano i centri storici per indirizzare le vite delle famiglie ver-

so scialbe periferie, invitandoli a passeggiare in centri commerciali dai panorami artificiali.  Sobborghi che 

azzerano le relazioni sociali tra le persone e che tutto favoriscono tranne che la nascita e il mantenimento nel 

tempo di un senso di appartenenza ad una comunità.  Forse è giunto il momento di prendere atto con respon-

sabilità che l’Italia è malata ed agire di conseguenza. Sempre che non sia troppo tardi. 
 

 

 

Claudio Bossi è Presidente della Cooperativa sociale “La Cordata” 

La Cordata è una impresa sociale che da venti anni offre accoglienza e integrazione a chiunque: turisti, stu-

denti, lavoratori, famiglie, stranieri, minori, madri sole con bambini, persone con disabilità. Offriamo acco-
glienza, accompagnamento sociale, educativo ed ospitalità alberghiera di breve - medio - lungo periodo. Il 

nostro obiettivo è creare e sostenere rapporti tra le persone, attivare reti di supporto e sostegno anche per chi 

vive un disagio e trova difficoltà ad inserirsi nella città. 

La Cordata nasce nel 1989 da un gruppo di soci legati all’Associazione Guide e Scout Cattolici Italiani 
(AGESCI) e si riconosce tuttora nello stile cooperativo del Consorzio nazionale di cooperazione di solidarietà 

sociale Gino Mattarelli (CGM) - Welfare Italia. 

La Cordata ha tra i suoi partner imprese, cooperative e istituzioni provenienti da diversi settori. 

L’obiettivo della nostra impresa è proporre, a livello metropolitano, soluzioni abitative temporanee di qualità, 

a prezzi competitivi e con servizi aggiuntivi ad alto contenuto sociale e relazionale. 
Il modello di impresa de La Cordata prevede un triplice percorso: 

Imprenditorialità, per praticare un modello di impresa sociale che sappia tenere insieme i presupposti di 

efficacia ed efficienza con il benessere delle persone e delle comunità locali; 

Sostenibilità, per creare modelli operativi in grado di realizzare progetti innovativi e ripetibili; 

Flessibilità, per dare risposte coerenti e dinamiche ai cambiamenti sociali in continuo divenire. 

L’esperienza realizzata in questi anni trova la sua migliore espressione nel progetto di riqualificazione urbana 

denominato Villaggio Barona – Milano 

 

HOUSING SOCIALE 
All’inizio degli anni 2000 l’esperienza maturata nel settore dell’accoglienza, porta La Cordata ad intercetta-

re un nuovo bisogno abitativo nel contesto metropolitano. 

Il nostro modello di intervento si fonda su due principi: 
Mix abitativo: composizione di offerte abitative in locazione anche a canoni differenziati e di soluzioni abita-

tive temporanee (per studenti,  lavoratori, famiglie, turisti, …) arrivando quindi a combinare all’interno di 



16 Aprile 2010 

ñGESTIONE E RIDUZIONE DEI RIFIUTIò 

Prof. Mario Grosso (Dipartimento di Ingegneria  Idraulica, Ambientale— Politecnico Milano) 

un’unica unità immobiliare una molteplicità di utenze. Convivere nel medesimo “spazio abitativo” permette 
di sviluppare forme di relazione e di integrazione tra differenti profili sociali e garantisce l’accettabilità da 

parte del contesto e la sostenibilità economica e sociale di interventi residenziali che non rinunciano ad un 

orientamento sociale. 

Mix funzionale: è rappresentato invece dall’integrazione tra casa, servizi abitativi (ad uso prevalente dei resi-
denti) e servizi al territorio di natura socio culturale fino ad includere esercizi commerciali funzionalmente 

connessi alle residenze. 

Il mix abitativo e funzionale contribuiscono, nella nostra esperienza, in maniera determinante ad evitare for-

me di “ghettizzazione” territoriale e di esclusione sociale. 

Gli effetti sopra indicati dipendono in modo rilevante dal progetto gestionale ma sono anche strettamente 
connessi al modello insediativo, alla concezione fisica dello spazio abitativo e al rapporto con il territorio e 

con gli attori della comunità locale (cittadini, imprese, associazioni, istituzioni). 

 

 

PENSIONATO SOCIALE INTEGRATO - villaggio barona 
Sempre nel 2005 prende avvio il Pensionato Sociale Integrato, Villaggio Barona, il progetto più importante 

nella storia della cooperativa. La struttura è nuova e si estende per 4.500 mq. È organizzata con 120 posti 
letto distribuiti in camere doppie e singole con bagno, spazi comuni, un pub-brasserie, mediateca, 

auditorium e anfiteatro all’aperto. 

La parte abitativa si sviluppa in 3 tipologie: 

Zumbini Rooms, un albergo per le permanenze di breve periodo a prezzi competitivi e un residence per le 

permanenze mensili;  

Tandem, il pensionato integrato per studenti e soggetti deboli;  

Erin, con 4 appartamenti bilocali per l’accoglienza di mamme con bambini in situazione di disagio sociale.  
In questo contesto è possibile sperimentare percorsi di autonomia per disabili, famiglie in difficoltà, ma an-

che proporre una sinergia con il territorio. Si tengono a battesimo nuove iniziative culturali: convegni, dibat-

titi, concerti, spettacoli, feste. 

Il Pensionato Sociale Integrato diventa così un luogo di riferimento, una risorsa culturale e sociale per il 
quartiere Barona. 

Il nuovo Centro Famiglia è l’esempio di come il Pensionato Sociale Integrato sia in grado di rispondere effi-

cacemente alle fragilità che incontra, trasformandole in opportunità, secondo un pensiero che intende non 

solo prevenire i problemi sociali, ma anche fornire un modello alternativo di intervento che abbini efficacia, 

economicità e solidarietà. 
 

maggio 2010 (data da definire) 

ñECONOMIA SOSTENIBILE = ECONOMIA SOLIDALEò 
Prof. Leonardo Becchetti (Doc. Econ. Univ. Tor Vergata Roma 

Presidente Com. Etico di Banca Popolare Etica) 

I PROSSIMI APPUNTAMENTI 

7 maggio 2010 

" IL DOMANI DELLôENERGIA"  

Prof. F. Inzoli e Prof.sa Emanuela Colombo (Dipartimento Energia - Politecnico Milano)  


